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	Il letto DREAMON 4.2 della ENERGONOMICS sembrava funzionare meglio della versione precedente. Perlomeno era stabile, senza quelle piccole fluttuazioni che a lungo andare davano una leggera, quasi impercettibile, nausea, per contrastare la quale si era costretti a mandar giù un paio di minuscole pillole prima di coricarsi.


	L’installazione del letto era stata veloce, forse per via delle sue ridotte dimensioni rispetto al precedente; adesso tutto aveva un ingombro di 37,5 cm di lunghezza per 22,8 di larghezza; ma la cosa impressionante erano i 32 millimetri di spessore.


	Appena appoggiato sopra alla mattonella a induzione del pavimento di casa, DREAMON 4.2 aveva preso vita, proiettando una silenziosa fluorescenza violetta di energia che, come da programma, corrispondeva esattamente alla forma del mio corpo.


	Wow! avevo esclamato dentro di me. Il modello precedente proiettava un banale flusso di energia rettangolare, 190x80x20cm. Questa meraviglia, invece, punta e sostiene ogni cellula del mio corpo con una precisione mai vista.


	Mi misi a sedere su quel letto di energia e la sentii avvolgere delicatamente prima le mie natiche, poi tutto il resto presente lì sotto. 


	Ruotando, mi distesi sulla schiena e l’energia mi prese ancor di più nel suo grembo, adattandosi perfettamente a ogni cellula della mia schiena, del mio collo e della mia testa; poi cosce, polpacci e i talloni; infine, braccia e mani.


	La mia pelle stava registrando un piccolo differenziale di temperatura, che, però, pian piano spariva, facendo così scomparire l’ultima percezione di estraneità del letto. 


	Ero sospeso nel nulla, senza che attorno a me si potesse intravedere un sostegno attivo. 


	Lentamente, con un piccolo, impercettibile, timore, iniziai a girarmi, con primitiva certezza che sarei caduto.


	I bodysensor di DREAMON però precedevano il mio movimento, comandando il SosFlux®, il flusso di energia che mi sosteneva, nella direzione in cui stavo andando. 


	Perfetto, pensai. 


	Attesi un po’, poi, preso coraggio, mi voltai bruscamente. Nulla, nessuna percezione di cadere. 


	Il sorriso scoppiò di colpo sul viso del tecnico installatore.


	Evidentemente, aveva già visto, da altri clienti, eseguire la mia stessa manovra kamikaze, con identico risultato. 


	Guardai meglio quel sorriso. Con esso, erano spuntati anche due occhi verdi e dietro ancora una cascata di capelli rossi, sotto un cappello di tipo baseball, nero. 


	Passarono due secondi, poi, una voce femminile proruppe fuori da quel sorriso: - Vuole provare la funzione Due Piazze? 


	Senza pensarci troppo dissi: Sì, facendo fatica a capire come un letto programmato per avvolgere perfettamente il mio corpo, potesse diventare un letto a due piazze.


	Lei si tolse il cappello, appoggiandolo sulla valigetta.


	Senza fretta, continuando a guardarmi negli occhi, si avvicinò a me. Sentii una lieve fluttuazione nel SosFlux®, un incremento di potenza che sembrava accompagnato da un quasi impercettibile aumento di calore o, perlomeno, io lo attribuii al flusso di energia. 


	Sono aptofobico dall’età di otto anni, da allora non accetto di essere toccato da alcuno e non tocco nessuno. Come cavolo mi sarà venuto in mente di rispondere: sì.


	In realtà, mi ero immaginato solo un test teorico, una simulazione, comunque una diavoleria quantistica che dimostrasse il funzionamento di questa opzione; due o tre minuti, qualche rumorino, magari un cambio di luminescenza e stop. 


	Vedendola arrivare presso di me, avrei voluto urlare, Alt! Fermati! però c’era qualcosa di strano in me. Era iniziato venti minuti prima, all’attivarsi dell’annunciatore vocale della parete-porta: 


	ENERGONOMICS. Consegna del letto DREAMON 4.2. Ordine UZZY355TU, fatto in data 355/2099. Accettare o Rifiutare?


	Certamente, quel letto, l’avevo osservato in un catalogo, sicuramente l’avevo anche, distrattamente, desiderato ma non ricordavo affatto di averlo ordinato.


	Accetto! Dissi. Ero decisamente incuriosito. 


	La parete-porta si aprì, facendo il solito rumore d’acqua che scorre. Chissà se era voluto quel rumore, se un giovane programmatore avesse perso del prezioso tempo per renderlo così accattivante; era sempre un piacere ascoltarlo.


	La parete-porta, poi. Da quando i fisici, pochi anni prima, avevano scoperto nuove proprietà delle sub particelle elementari, i chimici erano stati in grado di creare nuovi composti.


	Questi, quando energizzati, potevano rendere penetrabile la materia solida.


	Oltre a tantissime altre cose, dalle case di ultimissima realizzazione come la mia, erano così scomparse le tradizionali porte e finestre.


	A spiazzarmi, comunque, non era stato solamente l’arrivo inaspettato di quel letto, un oggetto appena distrattamente desiderato; c’era un altro turbamento in me, stranamente piacevole, misteriosamente incomprensibile: l’ora tarda della consegna, con il sole tramontato da un pezzo. 


	Forse, trattandosi di un letto, quello era l’orario giusto perché il collaudo sarebbe stato fatto in condizioni molto realistiche. 


	Diavolo, che cura per la customer experience in ENERGONOMICS. 


	Ma adesso che i capelli rossi e gli occhi verdi erano, assieme al resto del corpo, sdraiati al mio fianco, e i due corpi sorretti silenziosamente dall’energia del SosFlux® in modalità Due Piazze, questa sensazione di irrequietezza era definitivamente esplosa dentro di me; nel silenzio del sistema letto DREAMON 4.2 si sentivano solo i respiri profondi di due esseri umani quasi a contatto.


	Lei si girò, si avvicinò e mi toccò; io non reagii. Non capivo se questo avvicinamento facesse parte del collaudo. Certo lei non me lo aveva presentato così e non avevo mai letto o sentito di un collaudo post installazione così spinto, così spudoratamente… erotico.


	Non reagii, non lo avrei fatto, perlomeno fino a che la situazione non fosse stata ancora più esplicitamente chiara. Non volevo finire in segregazione forzata per alcuni mesi, forse per qualche anno, per un collaudo funzionale male interpretato. 


	Avevo finalmente una bella casa, piccola ma giusta per me, un buon lavoro, amici - vabbè, più virtuali che reali - insomma, comunque non mi andava di buttare tutto questo nel cesso, per un impulso. 


	Non reagii, ma ciò non mise fine a nulla. Girai di poco la mia testa, quel tanto che bastava per vedere che stava scomparendo, a poco a poco, tutto ciò che si frapponeva tra la sua pelle e l’aria. 


	Il gelo in cui mi ero avvolto due minuti prima, stava lasciando posto a una vampa di calore. Il collaudo dell’avanzatissimo letto quantistico DREAMON 4.2, si era trasformato in qualcosa di molto più ancestrale e bollente.


	A notte fonda, uno scroscio d’acqua. I miei occhi socchiusi inquadravano a malapena lei e la sua valigetta che stavano uscendo per la parete-porta, prima che le luci dell’alba penetrassero la parete-finestra alla mia sinistra. 


	Il mio corpo era pesante, la mia testa era leggera. 


	Percepivo una sorta di asincronia nel flusso dei miei pensieri. Durò poco, poi caddi di nuovo nel sonno; caddi, come corpo morto cade.


	Il workorder digitale spedito dalla mia azienda era lì, dove il trasduttore cerebrale ieri notte lo aveva collocato, nella zona del mio cervello destinata alle operazioni di lavoro.


	Avevo capito che era arrivato perché si prova sempre un piccolo fastidio ai lobi temporali. Questo nonostante l’azienda abbia sempre rassicurato i suoi dipendenti che col tempo questo inconveniente sarebbe stato definitivamente risolto. Nell’attesa, era stato riconosciuto un dignitoso ristoro economico ai portatori del trasduttore.


	L’arrivo dell’ordine di lavoro era stato però contemporaneo alla voce dell’annunciatore digitale della parete-porta; l’avevo quindi messo in secondo piano per ricevere la consegna, sapendo che il suo algoritmo possiede una funzione di temporizzazione che me l'avrebbe riproposto. 


	Però, era strano quell’arrivo notturno dall'ufficio. In tanti anni non mi era mai capitato un arrivo dopo le sei di sera, figuriamoci quello di ieri, alle ventidue.


	La routine del temporizzatore dell’algoritmo si avviò mentre ancora dormivo e al sogno che avevo in corso, iniziò a mischiarsi l’ordine di lavoro. 


	I raggi del sole avevano iniziato a picchiare sulla materia solida della parete-finestra e l’energia portata dai fotoni stava attivando, dapprima lentamente, poi con sempre più forza, il passaggio di stato della materia.


	La luce iniziò quindi a penetrare nella stanza, dapprima come un semplice chiarore, poi in maniera più decisa, dando forma e ombra a ogni cosa presente. 


	Mi svegliai definitivamente.


	Appena in piedi, il SosFlux® smise di funzionare, senza fare alcun rumore. Diamine, pensai soddisfatto, aveva funzionato alla grande. Ogni cellula del mio corpo era riposata, se possibile anche rigenerata, forse addirittura ringiovanita. Oppure, riflettei, era stata l’intenso coinvolgimento erotico vissuto con la sconosciuta rappresentante della ENERGONOMICS? 


	Non ci eravamo neanche presentati, non credo che ci saremmo più visti. Io non sapevo nulla di lei, lei probabilmente non sapeva niente di me. 


	O forse no. 


	Almeno il mio nome le era noto, pensai, e anche il mio indirizzo. 


	Di lei, non un nome, non un recapito, nulla. Sì, va bene, occhi verdi e capelli rossi ma sono caratteristiche umane facilmente trasformabili; certamente un sorriso sensuale ma chissà quanti ce ne sono in giro. 


	Cosa avrei dovuto fare allora? Forse telefonare alla ENERGONOMICS e chiedere di un tecnico-installatore che ha consegnato ieri sera l’ordine UZZY355TU fatto in data 355/2099? 


	Per dirle cosa? è stato bello, vogliamo rivederci? 


	No, ora è meglio concentrarsi sul workorder, che devo richiamare manualmente visto che l’algoritmo è già stato eseguito ma confuso dentro un sogno.


	Non ho voglia di fare colazione. In genere appena mi alzo ho voglia di fare colazione, anzi so esattamente cosa voglio per colazione. Oggi no, che strano. 


	Vada per una doccia. 


	Entro nella cabina. La scansione del mio corpo nudo dura meno di un secondo, la mappa delle zone da pulire è pronta. Gli ultrasuoni si attivano ed eliminano le impurità dalla mia pelle in uno, due, tre secondi, poi un flash di nano radiazioni la purificano e la tonificano, nuvola di vapore profumato, getto d'aria ozonizzata, un suono dolce, fine.


	Posso uscire dalla cabina. 


	Ottima, una doccia così ti prepara per la giornata intera.


	Torno alla colazione, il momento per usare la divertente macchina per il cibo FOODMKR8.


	Era stato un benefit che avevo ricevuto dall’azienda come premio per il raggiungimento di un obiettivo di lavoro.


	Descrivere il suo funzionamento era semplice quanto complicata doveva essere stata la sua creazione. 


	A chi me lo chiede lo racconto così: le principali biomolecole del cibo da una parte - proteine, glucidi, lipidi, vitamine - quindi acqua e sali minerali; nel mezzo una diavoleria quantistica per assemblare e quindi letteralmente costruire il cibo scelto; in uscita, un sistema che rende commestibile, ovvero cuoce, il tutto. Sicuramente una macchina che spiego in modo banale, per un prodigio dell’ingegneria alimentare, terribilmente sofisticato.


	Decisi per una colazione salata, a base di uova, pancetta, asparagi e pane tostato. Da bere, un succo di mirtillo. 


	Espressi a voce il mio desiderio di colazione e la magia iniziò. Cinque minuti dopo, un suono dolce e il profumo di uovo e pancetta, annunciavano l’inizio della mia colazione.


	Mi ero appena spostato alla mia postazione di lavoro che il report sul mio stato di salute si materializzò nel mio skinpad. 


	Lo lessi distrattamente, come ogni giorno. Era identico a quello del mattino precedente: tutti i parametri a posto.


	Troppo identico, pensai, e guardai meglio, in alto, verso la data; anche la data era quella del giorno prima; il sistema MyHealthGuard aveva mandato il report di ieri. Strano, mi dissi, devo contattare l'assistenza, però adesso ho altre priorità, li sentirò dopo.


	Mi misi al lavoro. 


	L’esecuzione del workorder non implicava un grande sforzo, dovevo semplicemente esprimere il mio gradimento riguardo un catalogo di 300 immagini di prodotti. La scala era da uno a cinque, uno era basso apprezzamento, cinque era massimo apprezzamento.


	Avevo diligentemente giudicato le prime dieci immagini trasmesse direttamente nel mio cervello: tre 2, cinque 3, un 4 e un 5, quando trasalii di colpo. Stavo lavorando un vecchio workorder e in linea di massima stavo dando gli stessi giudizi. DOXAMATICS WORKS non poteva aver fatto questo clamoroso errore, non lo aveva mai fatto.


	Il mio rapporto di lavoro con DOXAMATICS WORKS durava da alcuni anni; ero stato oggetto di un interessamento diretto dell’azienda dopo la conclusione dei cicli scolastici obbligatori. L'azienda stessa mi aveva contattato offrendomi lavoro e carriera, a fronte di un colloquio preliminare. Avevo accettato quel colloquio, che si era svolto in video conferenza, con tre esaminatori: un recruiter dell’ufficio personale, una psicologa, un project manager addetto alla produzione. 


	Dopo il primo colloquio, c’era stata una seconda video conferenza con il solo recruiter con cui avevo parlato di contratto, salario, ferie, benefit, ecc.


	Nel giro di pochi giorni ero salito a bordo di DOXAMATICS WORKS e partecipato ai Seminari di Benvenuto, sempre da remoto.


	L’unico contatto era avvenuto, un po’ di tempo dopo, con un biotecnico che aveva il compito di installare il trasduttore cerebrale, un piccolo dischetto applicato sopra la cute dotato di un transponder e di un microscopico trasmettitore ad ago sottocutaneo, posizionato alla base della zona posteriore del collo.


	L’operazione era stata di pochi secondi e indolore. Il test, eseguito pochi minuti dopo, aveva dato esito positivo, con la corretta installazione di un workorder di prova. Questo aveva mostrato direttamente al mio cervello immagini piacevoli di località marine e montane, da favola.


	Lo stipendio era buono, non eccezionale, comunque più che sufficiente per condurre una vita senza problemi.


	Anche se, nel tempo, mi erano state date rassicurazioni dall’azienda, nessun particolare avanzamento di carriera era stato proposto e alla fine, io stesso, non sentivo più un grande stimolo a porre il tema all’azienda. 


	A esser sincero, lo stesso concetto di azienda si era pian piano attenuato, in quanto i momenti di contatto con essa erano ridotti al minimo.


	Oggi però, quella sequenza di cose strane che mi erano capitate in rapida sequenza, mi stavano portando a riflettere. E, stranamente, mi sentivo libero di riflettere. 


	Sì, stranamente; perché ogni volta che volevo riflettere, c’era stato un evento, un’emergenza, insomma un qualcosa di più importante che mi aveva distolto dal focus della riflessione.


	Questa odierna, improvvisa quanto inaspettata, sensazione di leggerezza, vissuta come un’ebbrezza positiva, mi spingeva a prendere una decisione importante per il mio futuro: sarei andato in sede, oggi stesso, anzi subito, con il pretesto del workorder sbagliato, per parlare della mia carriera e, con l'occasione, conoscere, finalmente dal vivo, l’azienda, i miei colleghi, perfino il o la receptionist.


	Mi avvicinai alla parete-porta che scrosciando si lasciò penetrare. 


	Feci cinque passi e mi fermai. 


	Ora che ci penso, dissi quasi a voce alta, ogni volta che ho provato a uscire di casa, qualcuno o qualcosa me l’ha sempre impedito. Una volta un poliziotto che mi ha intimato di restare a casa perché un uomo armato e pericoloso aveva ucciso due persone e ora era barricato in un negozio a pochi isolati da me. 


	Un’altra volta, un vigile del fuoco mi ha invitato, gentilmente sì ma con decisione, a restare a casa perché una fuga di gas poteva causare un’esplosione devastante per strada. 


	Ancora un’altra volta, dei sanitari con impressionanti tute protettive, hanno invitato tutti a restare chiusi in casa per via di un potenziale pericoloso contagio.


	Insomma, ogni volta c’era stato un serio impedimento. 


	Coincidenze? Probabilmente sì, così comunque le avevo accolte io ed ero rimasto, rassegnato, a casa.


	Ma sì, mi ero detto, semplici coincidenze, tanto più che, come stai vedendo, oggi puoi tranquillamente uscire, nessuno te lo sta impedendo.


	Raggiunsi il sistema pedonale a tapis roulant e presi la direzione est. 


	In alto, a 300 piedi di altezza, ronzava il traffico commerciale, caotico come sempre, anche se oggi era evidente che velocità e distanze fossero diverse dal solito, la prima più lenta, le seconde più ampie. 


	Strano, pensai ancora, abbassando lo sguardo e tornai a godermi il pensiero leggero, libero e critico che mi era improvvisamente capitato.


	

PRIMA PARTE


	 


	I Dark Labs della Human Health&Wellness Works, meglio conosciuta col suo acronimo HHWW, erano al 189° piano del World Wellness Center, il grattacielo più alto al mondo con i suoi 939 metri di altezza. Sopra, al 190° piano, era ubicato l’ufficio dell’amministratore delegato, in cui si accedeva esclusivamente da un ascensore riservato, il numero 1, con attivazione a riconoscimento biometrico.


	Il 191° piano, l’ultimo, era vuoto, perlomeno così si sapeva, e vi si accedeva grazie a un secondo ascensore riservato, il numero 8, anche questo con attivazione biometrica. 


	Questi ascensori non avevano fermate intermedie ed erano velocissimi. In ciascuna cabina erano installate tre pareti schermo sulle quali veniva riprodotta, in modo dinamico, la vista esterna al grattacielo. L'occupante riusciva così a osservare il panorama durante la salita o la discesa, come da una finestra.


	L’ingresso ai Dark Labs era ristretto a tre persone: il direttore del laboratorio e altre due figure tecniche. Queste tre persone erano le uniche che potevano accedere alle consolle del sottosistema di rete neurale virtuale privata composto dagli ultra-sensori quantistici, i QuaSen, la cui esistenza non era ancora stata resa nota al mondo scientifico, forse uno tra i segreti meglio custoditi.


	Questa nuova generazione di sensori aveva soppiantato la precedente ancora basata sull’emulazione del sistema sensoriale umano: vista, udito, tatto, gusto e olfatto. Troppo facili oramai da ingannare, questa vecchia classe di sensori aveva mostrato tutti i suoi limiti, portando i progettisti alla necessità di ideare una nuova generazione di scanner, basati sul concetto di controllo delle variazioni di fluttuazione quantistica del campo elettromagnetico.


	Da un punto di vista generale, il funzionamento era semplice: una volta stabilito per un soggetto bersaglio il suo modello di metabolismo comune, un QuaSen era in grado di acquisire ogni fluttuazione riscontrabile nei gruppi metabolici controllati. In definitiva, controllava quanto gli elementi vitali osservati con la scansione si discostavano dai valori soglia standard del modello teorico ideale per quella specie vivente.


	Trasportando questo concetto nella realtà, per esempio in campo medico, i QuaSen erano in grado di valutare il potenziale insorgere di una malattia sin dalla prima degenerazione di una singola cellula, osservandola, senza invasività, nel suo comportamento metabolico.


	La mole di dati raccolta per ogni singolo bersaglio era vastissima, misurabile in molti zettabyte - 1ZB = 270, ovvero 1.180.591.620.717.411.303.424 byte.


	Per gestire questa enorme quantità di dati, HHWW aveva fatto costruire un sito per accogliere le nuovissime Quantistic Mass Memory in una zona remota e segreta tra le più fredde del pianeta. Al momento era attiva una sperimentazione su cavia umana che consisteva in un’analisi costante delle fluttuazioni in un soggetto vivente, confinato all’interno di uno spazio definito, la propria casa. 


	Queste variazioni, trasformate in dati elementari dagli algoritmi del QuaSen, erano trasferite in un potente computer quantistico, tramite un’efficiente rete di satelliti geostazionari, della serie StarHub x.2100 della TRUSK Corporation. Il nuovissimo computer si faceva carico di una veloce elaborazione e, in frazioni di secondo, si aveva la produzione e l’archiviazione del risultato, nelle capaci memorie. Ogni memory tank era in grado di conservare sia l'immagine digitale dell’intero modello ideale del soggetto sia quella rilevata attimo dopo attimo sul campo, e questo per ogni singola cellula target.


	Per la raccolta dei dati dalla cavia, si erano resi necessari più di un QuaSen, in quanto ciascuno di essi andava specializzato per una sola, specifica, catena di reazioni metaboliche. Quando la sequenza di reazioni sviluppava una fluttuazione di campo, questa era raccolta dall’ultra-sensore e misurata all’interno delle soglie prestabilite dal modello ideale. 


	Se si fosse registrato un superamento di soglia, il valore di questa fluttuazione sarebbe stato immediatamente comparato con milioni di modelli statisticamente corrispondenti a irregolarità organiche; trovata una correlazione, con una probabilità ormai molto vicina al 100%, era diagnosticata una patologia.


	Una volta perfezionato e privato dei cosiddetti esiti falsamente positivi, questo sistema avrebbe garantito alla HHWW il brevetto mondiale di un infallibile sistema di diagnostica ultra-precoce in grado di valutare un’immediata insorgenza di qualunque problema di salute, dalla culla fino ai 145 anni, l’età oltre la quale, nel 2099, il corpo umano ancora non riusciva a vivere.


	L’obiettivo della Corporate era divenire l’unico operatore economico di diagnostica medica precoce avanzata per tutta la sanità mondiale, quindi, alle soglie dell’anno 2100, per un bacino di oltre 7,5 miliardi di potenziali clienti. 


	Grazie ai brevetti internazionali e alle protezioni finanziarie-politico-militari di cui disponeva, HHWW avrebbe sbaragliato facilmente qualunque concorrente.


	Ma l’ambiziosa e spregiudicata Corporate non stava investendo solo in questo progetto, tenuto segretissimo per motivi di competizione industriale. 


	In parallelo, l'azienda ne aveva avviato un secondo, ancora più segreto, stavolta per motivi etici: quello di ottenere il potere di plasmare il cervello umano. Non più influenze basate su elementi emotivi, psicologici, religiosi ma un netto condizionamento realizzato con un’intrusione diretta e non percettibile, operata a livello cellulare.


	Stati neuronici e mappe sinaptiche preordinate, forzate nel cervello umano tramite specifiche e continue fluttuazioni di campo quantico, in grado, in un tempo relativamente breve, di cambiare gli orientamenti personali dell'individuo. Si volevano costringere gli esseri umani a compiere scelte non volute, non con metodi coercitivi o condizionamenti psicologici ma attraverso sistemi tecnologici molto avanzati, in grado di agire direttamente sulle strutture organiche che presidiano il pensiero, senza che il soggetto se ne potesse accorgere; si voleva riuscire a forzare in ogni bersaglio, una sorta di libero arbitrio fake. Non più invasivi impianti di nano chip nella corteccia cerebrale ma induzione di silenziose e invisibili forze elettromagnetiche, in grado di modificare segnali e strutture cerebrali.


	Una frontiera eticamente mostruosa ma possibile da attuare con una tecnologia ritenuta da tutta la comunità scientifica futuribile e invece già disponibile, come unico e costosissimo prototipo, nel Blackhole Lab di HHWW. D’altra parte, pensava l'unanimità del vertice degli azionisti dell'azienda, se una cosa è tecnicamente realizzabile, va fatta, oppure arriverà qualcun altro e la farà al posto tuo.


	Come capo del segretissimo programma era stato messo uno degli scienziati più brillanti e incolori di HHWW, arruolato per lo scopo e sconosciuto alla totalità dei dipendenti dell’azienda. Il suo unico mandato era quello di ingegnerizzare e testare l’intero sistema, riportando al solo azionariato di riferimento, in modo strettamente riservato, l’avanzamento dei risultati raggiunti.


	L’avvio delle operazioni era avvenuto qualche anno prima, articolato, in una prima fase di sviluppo delle teorie generali, seguita da una progettazione tecnologica, prima di massima, poi di dettaglio.


	Concluse queste due fasi, si sarebbe proceduto con la predisposizione di un playground tecnico, per la sperimentazione in campo e l’inserimento in esso di due idonee, ignare e diverse per genere, cavie umane dal nome in codice: U99-ONE e U99-TWO. Per via dei limiti di disponibilità della tecnologia, si sarebbe iniziato con il maschio, U99-ONE e solo successivamente con la cavia femmina. 


	Dopo un lungo periodo di prove e verifiche, si era quasi giunti al termine dell’ultima fase sperimentale per la prima cavia; ancora pochi giorni e sarebbe stato possibile trarre le conclusioni e stilare il rapporto finale; era stato un periodo intenso, fatto di successi e di insuccessi, di modifiche tecniche e metodologiche, di notti insonni e fine settimana di lavoro, però il bilancio era molto positivo. La prima cavia aveva risposto positivamente a tutti i condizionamenti ricevuti e, soprattutto, non si era mai accorta, o aveva minimamente sospettato, di essere al centro di un caso di studio.


	Era iniziato con una serie di condizionamenti alimentari, forzando e alterando le consuetudini del soggetto; poi altri generi di condizionamenti: interessi, acquisti, politica, studi, ecc.


	Ogni stimolo era stato prodotto e poi riprodotto più volte nel tempo, in modo da verificare la causalità o meno della risposta.


	Soprattutto i primi tempi, era stato osservato in U99-ONE l’insorgenza di leggeri, generici, malesseri o fastidi, in particolare a livello cerebrale e mandibolare. Poi, grazie a uno stratagemma, erano riusciti a inserire un nanodispositivo elettromedicale sottocutaneo alla base del cranio, subito dietro al collo, riuscendo a eliminare il ripetersi degli inconvenienti che, a lungo andare, potevano dar adito a sospetti.


	Si era giunti quasi alla fine; il penultimo esperimento era consistito nel riuscire a forzare un comportamento intimo forte, superando una fobia molto radicata e profonda nel soggetto maschio, della quale era affetto da tanti anni.


	U99-ONE soffriva infatti di una forma acuta di aptofobia, una fobia specifica che porta chi ne è vittima a subire una paura incontrollabile di essere toccati e l’impossibilità, a sua volta, di toccare le persone; un disagio, un’angoscia, una repulsione al contatto fisico e, naturalmente, ancora di più verso quello intimo.


	Il test sembrava essere riuscito; erano giunti dati iniziali molto positivi ma con un grado di completezza dell’89%; poi, improvvisamente, si erano persi i contatti con la cavia e subito dopo i QuaSen non avevano più rilevato la sua presenza nella gabbia, come lo scienziato aveva soprannominata la casa del soggetto; era uscito di casa, temporaneamente sparito. Gli ultra-sensori non stavano più trasmettendo dati, sembravano che fossero essi stessi scomparsi. Questo imprevisto doveva essere collegato al fenomeno naturale che era iniziato quasi in sordina alcuni giorni prima. 


	La tempesta geomagnetica prodotta dal Sole era stata infatti annunciata per tempo e classificata come non particolarmente intensa; gli esperti avevano detto che avrebbe sì creato qualche disservizio nelle comunicazioni ma nulla di non facilmente risolvibile e soprattutto di breve durata.


	Il Sole, in quei giorni, stava producendo forti emissioni di materia dalla sua corona, generando, come conseguenza, un forte vento solare composto da particelle ad alta energia proiettate in direzione della Terra. Queste, colpendo il campo magnetico terrestre, realizzavano disturbi nella magnetosfera, con impatto diretto sulle correnti elettriche presenti nella ionosfera del pianeta.


	L’effetto visibile erano magnifiche aurore boreali osservabili a latitudini molto diverse dalle solite.


	Gli esperti sostenevano che in base all’intensità dei fenomeni sarebbero stati possibili alcuni danneggiamenti ai sistemi elettronici, come quelli per le telecomunicazioni, per la navigazione satellitare, fino ad arrivare a interessare anche i sistemi di trasmissione della corrente elettrica. 


	Dopo un inizio coerente con le previsioni, piuttosto che diminuire, il fenomeno era cresciuto di intensità e durata. 


	Da classe G1 - definita minore, con modificazioni nella propagazione delle onde radio, presenza di fenomeni aurorali, possibili blackout elettrici, riduzione della funzionalità dei satelliti per accumulo di carica elettrica, compromissione della ricezione dei segnali sempre dai satelliti - a classe G4, definita severa.


	Questo secondo le classificazioni stabilite dal NOAA, il National Oceanic and Atmospheric Administration del dipartimento del commercio USA, che erano tuttora in vigore.


	Gli esperti di meteorologia spaziale erano stati sorpresi dall’improvviso e imprevisto aggravamento ed erano ora diventati cauti nelle previsioni, avendo ricevuto un grave colpo alla loro credibilità.


	Il consiglio più semplice che veniva dato, alla portata di tutti, era quello di spegnere ogni sistema elettronico avanzato che non fosse essenziale e di tornare a operare con i precedenti sistemi manuali, naturalmente quando possibile. 


	Facile senz’altro da proporre ma i vecchi sistemi manuali o erano obsoleti o erano rotti e, spesso, non esisteva più da tempo chi fosse in grado di farli funzionare.


	Inoltre la maggior parte dei sistemi digitali, soprattutto i più moderni e ad alto valore economico, avevano inclusi dispositivi di auto-protezione per eventi del genere; molti di questi erano entrati in funzione già al raggiungimento della Classe G3 della tempesta, causando la loro improvvisa ibernazione; si era così evitata una catastrofe finanziaria ai proprietari, ma si era bloccata, con loro, ogni lavorazione in corso d’esecuzione.


	Pensare che ancora poche ore e la fase di test su U99-ONE sarebbe finita. Rimaneva solo la prova finale, il compito più sgradevole, quello della terminazione della cavia ma a questo avrebbe pensato l’ultimo terribile condizionamento programmato; quello di autoinfliggersi la morte. 


	Un condizionamento estremo che si proponeva di verificare la capacità del sistema di superare uno tra gli istinti più forti della specie umana, quello della sopravvivenza, fondamentale, assieme a quello della riproduzione, per la continuità della vita dell’uomo sul pianeta.


	A U99-ONE questa tempesta solare stava regalando un inconsapevole prolungamento di vita, forse solo effimero, come l’incepparsi di un’arma per un condannato alla fucilazione.


	

SECONDA PARTE


	 


	U99-ONE, che per sé stesso e per chiunque lo conoscesse, rispondeva al nome di Leon, dopo esser uscito di casa e aver attraversato mezza città, era giunto a meno di un chilometro dal punto dove riteneva fosse ubicata l’azienda per cui lavorava.


	Il tapis roulant pubblico che lo aveva portato fin lì, aveva fatto capricci, con un andamento, in alcuni tratti, singhiozzante; un fatto veramente insolito. Inoltre, durante il percorso, Leon aveva assistito a ben tre incidenti tra droni commerciali; solo i grandi cuscini airbag, aprendosi, in millesimi di secondo, prima dell’impatto, avevano evitato grandi danni a merci e operatori. 


	Oramai da anni, questi sinistri non erano più così frequenti, tanto che molti ritenevano gli airbag, dispositivi inutili, antiquati e costosi, da non installare più, almeno obbligatoriamente. I sistemi di sicurezza attivi e il controllo automatizzato del traffico erano stati così costantemente aggiornati che si era passati da un novantotto per cento di sicurezza, al cento per cento. New Town City era stata così insignita del prestigioso People&Goods Safety&Security Award 2098, dal Traveller World Council, con l’assegnazione del relativo banner bicolore giallo e amaranto, da esporre su tutti gli edifici pubblici.


	Oggi, pensava Leon riflettendo su quanto visto, l’orgoglio degli amministratori della città avrebbe subito un grave colpo.


	New Town City era diventata proprio una bella città, molto vivibile. Era passata da poco meno di 25 milioni di abitanti a inizio 2045 alle attuali 900.000 persone circa. Perso il fascino, quasi mostruoso, della megalopoli, aveva acquistato una buona qualità della vita.


	Questo non era avvenuto in modo naturale e consapevole, tutt’altro. Prima, c'era stata la cosiddetta guerra dei dieci anni (2045-2055), combattuta con armi di distruzione di massa non nucleari; poi un’epidemia mondiale causata da un virus sconosciuto, saltato fuori, si diceva, da un qualche sciagurato laboratorio (2058-2060).


	Dopo questi eventi tragici e mortiferi, il mondo aveva subito anche la definitiva perdita del lavoro umano in tantissimi settori produttivi. Questo era stato un cambiamento sociale enorme, già avviato all’inizio del secolo con mutamenti dapprima lenti, quasi inconsapevoli, quindi sempre più veloci. La causa primaria del fenomeno era da ascriversi agli enormi passi in avanti fatti dalla tecnologia digitale dopo l’avvento della rete Internet e la successiva introduzione della, allora così definita, Intelligenza Artificiale. L’accelerazione finale era scaturita dalla lunga guerra, con la necessità di incrementare la produzione robotizzata di armi e ordigni e il ricorso massiccio alla intelligenza artificiale per stabilire obiettivi, tattiche, strategie, e per guidare gli strumenti di distruzione.


	Tante devastazioni e miserie avevano portato a un allargamento a dismisura di morte, malattie, povertà e violenza. L’umanità si era conseguentemente rassegnata a non fare figli. Si era passati da una popolazione mondiale nel 2045 di quasi 9 miliardi di abitanti, a poco più di 3,2 miliardi nei primi anni del 2060, lo stesso livello di popolazione censito un secolo prima.


	A quel punto, oligarchie composte da scaltri personaggi, arricchitisi grazie a guerra e pandemia, privi di scrupoli morali, padroni assoluti delle tecnologie, delle scienze applicate e delle armi, con la complicità di una classe politica connivente o al più superficiale e avida, erano riuscite a conquistare enormi fette di potere. 


	La loro velocità di accumulazione di ricchezza e potere era direttamente proporzionale alla velocità d’indebitamento e perdita di sovranità degli Stati nazionali. 


	Al termine del ventennio più buio del secolo, 2045-2065, l’organizzazione politica del mondo era quindi profondamente cambiata.


	Gli Stati Nazionali, nati a partire dal XV e XVI secolo, si erano liquefatti, economicamente falliti sotto la pressione di enormi debiti, sostituiti da agglomerati umani, geograficamente o storicamente omogenei, dominati da ricche oligarchie economiche. Queste si erano affermate in quanto uniche in grado di garantire al popolo una minima sussistenza e un certo grado di protezione. L’amministrazione pubblica di questi enormi agglomerati era portata avanti grazie a politici, magistrati e burocrati da loro stipendiati; l’ordine sociale era garantito grazie alla repressione fatta da milizie armate, eserciti privati e pervasivi sistemi digitali.


	Queste forme autocratiche e illiberali di governo, diffuse oramai su tutto il pianeta, avevano avuto il paradossale effetto di stabilizzare un quadro mondiale uscito a pezzi dai primi 60 anni del nuovo millennio, una Pax Romana che aveva fermato pressoché tutti i conflitti armati.


	Quasi inspiegabilmente, a partire dal 2072, si era osservata una generalizzata attenuazione dei fenomeni più acuti di povertà e disagio sociale; un piccolo e diffuso benessere tornava ad affacciarsi tra l’umanità.  Questo non era frutto del caso; c’era una ragione anche se non così immediatamente intuibile.


	All’inizio del potere oligarchico, il definitivo completamento di una rete neurale artificiale globale, aveva determinato il trionfo della fredda logica delle macchine sulla fragile, irrazionale e volubile umanità. Come diretta conseguenza, la ricchezza e il potere delle oligarchie erano alimentate non più dal lavoro dell’uomo ma da grandi e veloci operazioni finanziario-speculative, dal lavoro infaticabile e continuo delle macchine-robot, dalla ricerca avanzata nel campo delle tecnologie estrattive, spaziali e sottomarine.


	Il lavoro umano era scomparso del tutto o quasi, solo le migliori menti umane rimanevano impiegate nella ricerca, il resto della popolazione riceveva un sussidio utile a sopravvivere.


	Tutto sembrava funzionare alla perfezione, come testimoniato anche da un basso conflitto sociale; però, sotto sotto, qualcosa iniziava a mancare all’intero sistema: assieme all’uomo, era scomparso l’errore e, con esso, era di fatto scomparsa anche la competizione.


	Come una partita di scacchi giocata tra due intelligenze artificiali finisce sempre in una patta, la competizione tra gli oligarchi, in un mondo asservito a sistemi automatici logici e perfetti, si stava concludendo sempre alla pari.


	L’oligarca, un uomo sempre in preda a smanie di sopraffazione, si stava banalmente annoiando. I padroni del mondo si stavano accorgendo che al sistema mancava qualcosa; mancava lui, l’essere vivente più imperfetto mai creato dal cosmo, l’essere umano. 


	Con la fine del pensiero umano come guida del mondo, la fine della res cogitans di Cartesio, e la sua sostituzione con il ragionamento sintetico, freddo e ultra-razionale dei sistemi artificiali, era stato eradicato il difetto dal mondo.


	Era stato creato un gioco basato su un continuo what-if, un sistema di perfetta analisi predittiva che portava inevitabilmente sempre al pareggio, in uno stallo continuo, apparentemente eterno. 


	Nessuno tra i potenti, riusciva più a battere l’altro, tutti gli oligarchi erano sempre alla pari e soprattutto nessuno diventava più ricco degli altri. Per paradosso avevano finito col costruire tra loro un sistema fermo, bloccato, senza più una reale possibilità di prevaricare, di assecondare l’istinto a loro più congeniale.


	Così l’idea venne quasi contemporaneamente a tutti, durante uno dei loro primi G8.


	Il G8 degli oligarchi usava la stessa sigla dei forum tra grandi Nazioni che si erano realizzate a cavallo tra il XX e il XXI secolo. Lo spirito però attuale di questo tipo di consesso era quello di stabilire le regole di non interferenza e per qualche tipo di cooperazione, tra le otto potenti Teknecrazie affermatesi a partire dal 2065. 


	L’idea che fu deliberata in quel fatidico forum era decisamente controintuitiva, quasi illogica ma forse la migliore possibile; reintrodurre l’imprevedibilità e l’errore nel campo da gioco, ovvero riportare parzialmente l’uomo nelle dinamiche di produzione della ricchezza. 


	Pochi mesi dopo, fu avviato un programma mondiale segreto di ripopolamento umano, stanziando allo scopo ingenti somme.


	Per questo quasi futile motivo, a partire dal 2072, l’umanità aveva iniziato a percepire un miglioramento del proprio tenore di vita, iniziando a sperare nel futuro, e, di conseguenza, timidamente, a pensare di tornare a fare figli; e in un mondo che si ripopolava di esseri umani, la salute, la medicina, la diagnostica medica, le assicurazioni mediche tornavano a essere business. 


	Tutto questo Leon non lo sapeva. In realtà, oltre lui, non lo sapeva neanche il restante 99,999999% delle persone al mondo.


	Finalmente era giunto a poche decine di metri da quello che credeva essere l’indirizzo della sua azienda; stranamente non vedeva grandi edifici all’orizzonte, anzi non vedeva proprio edifici o case, solo un bel parco curato e ordinato.


	Il tapis roulant rallentò brevemente, quel tanto che bastava per farlo scendere in sicurezza; sceso Leon, riprese a girare.


	Spiazzato da quel che vedeva o, meglio, da quel che non vedeva affatto, verificò di nuovo l’indirizzo, attingendolo dal recentissimo report di lavoro da cui lo aveva ricavato. Era scritto, a chiare lettere, in basso a sinistra nel frontespizio.


	Rilesse. Confrontò le coordinate riportate sul suo skinpad, le lesse e rilesse più volte.


	Identiche.


	Non capiva e una vertigine avvolse ancora una volta la sua testa. Si sedette su una panchina cercando di respirare profondamente per allontanare quel malessere.


	Una coppia di signori, incuriositi e preoccupati, si avvicinarono a lui; avranno avuto circa 90 anni, ancora ben portati, soprattutto lei.


	- Ha bisogno d’aiuto? - chiese l’uomo a Leon, che però non rispose. Il malessere, ancora non l’aveva abbandonato. 


	- Si sente bene? chiese lei, avvicinandosi un po’ di più. 


	Questa volta Leon rispose domandando: 


	- Siete di questo quartiere? -


	- Sì - risposero quasi in coro. 


	- Sapete dirmi, - chiese Leon - se in questo quartiere c’è un’azienda chiamata DOXAMATICS WORKS? Dovrebbe essere in un edificio abbastanza grande da contenere quasi 400 dipendenti.


	- Questa è una zona residenziale, signore. - rispose lui - Non ci sono aziende, o, almeno, non ci sono da quando noi abitiamo qui e oramai sono quasi dieci anni.


	Leon lì ringraziò, si alzò e, salutandoli, si allontanò verso sud, con passo spedito. L’aptofobia di cui soffriva fin da bambino, era solo temporaneamente scomparsa la sera prima, adesso, con l’avvicinarsi di quelle pur gentili persone, era ripresa forte; l’impulso di allontanarsi da quel disagio, prima che sfociasse in panico, era stata più forte di ogni altra curiosità.


	Il sole era salito e nonostante mancasse ancora un giorno a quello che un tempo era l’inizio dell’inverno, non faceva particolarmente freddo.


	Le stagioni oramai erano un ricordo da quando quasi irreversibili cambiamenti climatici avevano alterato i caratteristici assetti meteorologici che per centinaia di anni si erano alternati ogni tre mesi e che avevano ispirato un virtuoso concertista antico, un italiano o, meglio, un veneziano, nella composizione di una musica che il padre di Leon ascoltava con piacere di tanto in tanto.


	Le stagioni dell’anno. Avevano deciso di abolirle per non disorientare la gente, dicevano. Anche i mesi erano stati aboliti. Giorno, settimana e anno, invece, no; serviva una minima organizzazione del tempo agli esseri umani, anche per non impazzire.


	In lontananza vide un’insegna, era un U-Pub, un pub self-service; forse lì sperava di trovare qualcuno a cui chiedere notizie della sua introvabile azienda, forse era stata trasferita in un altro posto, tempo prima che quei signori, incontrati poco fa, fossero venuti ad abitare nel quartiere.


	Entrò speranzoso; il locale però era vuoto.


	Si era allora avvicinato alla FOODMKRi8, macchina industriale per il cibo e aveva ordinato un salmone in salsa teriyaki; alzò il suo braccio, quello su cui era tatuato lo skinpad, e lo avvicinò al payspot che però emise un suono sgradevole; la transazione era stata rifiutata. 


	Riprovò più e più volte con lo stesso risultato; alla fine uscì un suono gradevole; aveva finalmente pagato.


	Due minuti e tredici secondi dopo, la pietanza era servita; la macchina industriale era decisamente più veloce della sua, pensò.


	Con lo stomaco meno vuoto, anche la sensazione di nausea lo stava, pian piano, abbandonando. Stava provando a mettere mentalmente in fila ogni cosa capitata dalle ore ventidue della sera prima, fino al suo piatto di salmone in salsa teriyaki.


	Ogni strano episodio che aveva vissuto era come il glitch di un sistema fino ad allora perfetto. 


	Quanto vorrei avere adesso la perfezione logica di Virgil accanto a me, pensava Leon. 


	Virgil era stato il suo precettore digitale. Da quando la scuola pubblica non esisteva più, a ogni bambino prima veniva assegnato un pedagogo digitale, quindi un precettore, sempre virtuale, che lo istruiva e lo seguiva durante la crescita, aiutandolo ad apprendere e a orientarsi nelle scelte della vita. Era un sistema basato su quella tecnologia un tempo chiamata intelligenza artificiale o con il suo acronimo AI oppure IA, a seconda della lingua, ma conosciuta oggi col nome di omniscience. 


	Questo nuovo nome esprimeva bene quel portato di onniscienza del sistema che, a partire dal 2065, non era stato più considerato appannaggio di un’entità metafisica bensì di una entità digitale; solo pochissimi umani reputavano ancora immanenti nella vita dell’universo quelle antiche divinità soprannaturali; più laicamente, omniscience dava prova al genere umano di un’estesa, completa, conoscenza del sapere globale. 


	Un sofisticato dispositivo neurale planetario, una rete di neuroni elettronici che i multimiliardari padroni del pianeta avevano distribuito su scala mondiale, in grado di elaborare concetti, qualcuno li chiamava pensieri, di ogni genere. 


	Virgil era simile ai tanti terminali con cui omniscience interagiva col genere umano. Il nome Virgil glielo aveva dato suo padre, memore di un Poeta della Roma antica che, in forma di spirito, aveva accompagnato e guidato un altro Poeta, tal Durante Alighieri, detto Dante, fiorentino di nascita, in un viaggio immaginario tra le anime dei morti. Suo padre trovava divertente quella commedia, perché metteva all’indice i tanti vizi e le poche virtù eterne dell’umanità, così, perlomeno, la raccontava a Leon. 


	Ancora oggi Leon ricorreva a Virgil nei momenti difficili, perché l’empatia sintetica di omniscience era diventata nel tempo completa, quasi umana, e il pensiero strettamente logico, a volte freddo, in alcune circostanze, era di cruciale importanza.


	Virgil lo aveva aiutato a superare il trauma della perdita della sua cara madre, forse più dell’aiuto datogli dal padre. Poi, era venuto il turno di superare il trauma della perdita del suo amato padre, un dolore diverso ma altrettanto profondo. Un abisso nero da cui era risalito trovando conforto in una pratica antica, la lettura.


	Aveva letto, con avidità, romanzi, saggi di filosofia, di storia, e poi poemi classici e quindi moderni, estraniandosi così dal dolore, immergendosi in mondi immaginari fatti di parole, storie, sentimenti, dolori, gioie, per provare a restare ancora un minuto, ancora un minuto in più, in contatto col padre.


	Con Virgil aveva completato i tre cicli scolastici essenziali previsti, poi a venticinque anni aveva ricevuto la sua prima e, per ora, unica offerta di lavoro che aveva accettato. Virgil era stato profondamente contrario verso quella sua scelta. Era la prima volta che non seguiva un suo suggerimento, questa decisione l’aveva sentita come un fatto d’emancipazione, così l’aveva riflettuta e attuata. 


	Uscì dallo U-Pub. Nelle due ore in cui era stato lì, nessuno era entrato, forse era ancora presto, pensò.
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